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NUORO E PROVINCIA | CRONACA
A due anni dal via paralisi nelle aree di crisi di Prato Sardo, Siniscola, Tossilo e Ottana

Imprenditori delusi in ritirata
Più del 60 per cento degli aspiranti rinuncia agli incentivi

stato necessario sostenere
le imprese che invece, di
rinvio in rinvio, hanno af-
frontato nella più totale so-
litudine la crisi di mercato
e di liquidità», sottolinea
Bornioli. 

I SOPRAVVISSUTI. Gli opera-
tori coraggiosi, sopravvis-
suti a iter complicati, lun-
gaggini, pastoie burocrati-
che, faticose interlocuzio-
ni bancarie, nel Nuorese
sono 118. Il contributo
complessivo arriva a 18
milioni di euro, rispetto ai
27 milioni previsti all’ini-

zio per rivitalizzare tre set-
tori fondamentali: agroali-
mentare, turistico e mani-
fatturiero. «Auspico un de-
ciso cambio di passo nelle
prossime fasi per non per-
dere anche questo impor-
tante tesoretto di aziende
ancora disposte a investi-
re», dice Bornioli. In cam-
po ora ci sono 66 imprese
tra Prato Sardo e Ottana
che sperano in un contri-
buto di dieci milioni di eu-
ro, 27 che ruotano attorno
all’area di crisi di Sinisco-
la, distribuiti tra i centri

LA CRISI

Nel Nuorese
aumentano 
i disoccupati
(nella foto 
manifestazione
dei tessili 
la settimana
scorsa) mentre
gli imprenditori
che aderiscono
al progetto 
di sviluppo
locale proposto
due anni fa
dalla Regione
rinunciano
agli incentivi 
per i tempi
burocratici
troppo lunghi

� Ai nastri di partenza
321 imprenditori: aspirano
a concorrere ai fondi per le
aree di crisi di Prato Sar-
do, Siniscola, Tossilo e Ot-
tana. Ma a due anni dalle
promesse annunciate dal-
la Regione e strada facen-
do naufragate abbondano
soprattutto le rinunce. Ben
203 imprese, dopo aver
presentato manifestazioni
di interesse per ampliare
l’attività o avviarne una
nuova, si ritirano portando
il tasso di abbandono al 63
per cento. Un’ecatombe
che pesa sul debilitato tes-
suto imprenditoriale nuo-
rese e sulle prospettive fu-
ture. 

GLI SCORAGGIATI. «A fronte
di imprenditori ancora di-
sposti a investire, sono
tantissimi gli scoraggiati»,
commenta il presidente di
Confindustria Roberto
Bornioli, scorrendo i dati
emersi al termine della se-
conda fase dell’iter buro-
cratico, legata alla presen-
tazione del piano di inve-
stimento. Sopravvive il 30
per cento circa degli ope-
ratori interessati all’inizio
a concorrere al piano re-
gionale per lo sviluppo lo-
cale. «Un atteggiamento
più che comprensibile vi-
sto che sono passati due
anni dalla delibera che dà
il via ufficiale alle aree di
crisi. Anni durissimi di re-
cessione in cui sarebbe

Sparatoria
a Montes,
caccia
ai banditi

� Vanno avanti a pieno ri-
timo le indagini del com-
missariato di Orgosolo per
individuare i tre banditi ma-
scherati che giovedì pome-
riggio nella zona di Montes
sparano a cinque cacciatori
i quali rispondono al fuoco. 

L’attività investigativa non
si presenta facile a causa
della dinamica dei fatti: i tre
malviventi hanno agito a
volto coperto. Impossibile
cogliere particolari che pos-
sano aiutare l’identificazio-
ne. Unica certezza è l’otti-
ma conoscenza della zona
dimostrata dai tre banditi.

Il furgone Ducato, sul qua-
le viaggiano tre cacciatori di
Selargius e due di Monser-
rato, intorno alle 17, prende
la via del ritorno verso casa
quando tre rapinatori in-
cappucciati spuntano dal
bosco con un fucile a canne
mozze e una pistola. I cac-
ciatori non si fermano all’in-
timazione di consegnare le
armi. A quel punto i rapina-
tori sparano sul cofano e i
cacciatori rispondono al
fuoco mettendo in fuga i
banditi, spariti nel bosco di
Montes.

RIPRODUZIONE RISERVATA

Indagini degli agenti 
di Orgosolo 
per individuare i tre 
che hanno sparato 
ai cacciatori cagliaritani

dell’Unione Valle del Ce-
drino e quelli dell’Unione
Montalbo: contano di otte-
nere quattro milioni di eu-
ro. E poi ci sono le 25 im-
prese del Marghine che
hanno richiesto un finan-
ziamento di 4,2 milioni di
euro.

I FONDI. Oltre agli incenti-
vi alle imprese, la Regione
stanzia nove milioni di eu-
ro per la formazione, al-
trettanti per iniziative di
promozione e marketing,
cinque per le infrastruttu-
re. Tutto è ancora in alto

Salvatore Bussu e Renzo Moro [M. L.] 

NUORO. Il Consorzio di tutela mette in guardia i consumatori e propone il marchio Igp

Agnelli della Corsica spacciati come capretti sardi

mare. «È l’ennesimo esem-
pio di una politica fatta di
annunci: questi fondi fino-
ra non sono spesi, né im-
pegnati. Dopo innumere-
voli riunioni, iniziate nel
2011, sono state create no-
tevoli aspettative, ora de-
luse. Per questo - insiste
Bornioli - è necessaria una
decisa inversione di rotta
perché è forte il rischio
che si ripetano gli stessi er-
rori emersi nel 2010 con il
progetto pilota di Tossilo». 

Marilena Orunesu
RIPRODUZIONE RISERVATA

� L’agnello sardo Igp? L’unico
modo per riconoscerlo è affidar-
si al marchio del Consorzio di
tutela dell’agnello di Sardegna.
Con l’avvicinarsi del Natale è ini-
ziata la campagna di sensibiliz-
zazione del Consorzio che met-
te in guardia i consumatori dagli
agnelli provenienti da Romania,
Spagna, Corsica o Sicilia, ma
venduti come sardi. Atto neces-
sario per combattere le truffe ali-
mentari. Tra le ultime scoperte
dagli ispettori dell’Icqrf, l’organi-
smo repressione frodi alimenta-
ri del ministero, c’è quella degli
agnelli corsi venduti come ca-

pretti. «Non possiamo bloccare
le frontiere ma dobbiamo vigila-
re per il rispetto del marchio e
della filiera che permette al con-
sumatore di distinguere un
agnello sardo da quelli che arri-
vano dall’estero», spiega il presi-
dente del Consorzio Igp Salvato-
re Bussu. L’agnello estero spac-
ciato per sardo è un danno enor-
me per l’economia. Un dato for-
nito da Renzo Moro, direttore re-
gionale dell’Icqrf, dà la misura:
«In un incontro a Milano con i
rappresentanti della grande di-
stribuzione è emerso che il mer-
cato nazionale degli agnelli sar-

di era di 5 milioni di capi l’anno.
Ma l’Isola in un anno ne produ-
ce un milione e 300 mila». I re-
stanti tre milioni e mezzo di
agnelli venduti come sardi tali
non erano. Nonostante i control-
li e le multe salate - da 2mila a
13mila euro - ancora capita. 

«L’anno scorso - rivela Moro -
sono state elevate sanzioni an-
che a Bologna e Torino a vendi-
tori al dettaglio». I numeri sulle
frodi alimentari in Italia nel
2013 parlano dell’8,9 per cento
di prodotti irregolari, in Sarde-
gna sale al 10 per cento dei pro-
dotti controllati. Anche per que-

sto il Consorzio negli ultimi tre
anni ha avuto un vero boom pas-
sando dai 135mila capi certifica-
ti nel 2011 ai 506mila del 2013.
Cioè quasi la metà degli agnelli
prodotti all’anno in Sardegna so-
no Igp, marchio che garantisce
la provenienza dell’animale na-
to, allevato e macellato in Sar-
degna. L’80 per cento finisce nel-
le macellerie di Piemonte, Lom-
bardia e Lazio. Un trend in cre-
scita, e un segnale positivo che
ha come caposaldo la sicurezza
alimentare.

Fabio Ledda
RIPRODUZIONE RISERVATA
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